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O non pofio molto IJJurtr- 
Sig. Filippo non fere alcu- 
na parola fopra quefta mia 
Fauolctta , anzi , che io vi 
conduca a leggerla; e ciò 
faro intorno alle rime, Izj 
quali ella fe fentire per 
ogni tufi parte- Veramente alcuni riguardando, 
che il verfeggiare in feenarapprefenta il &ùel» 
lare vicendcuole, vogliono per rapprefentarc m 
ciò maggiormente la verità, che le rime le ne 
sbandi icano affetto. Alcuni altri ftnnano,cIie'i 
verfo 'folcano pnuo della rima* rimanga priuo 
di Tua propria foauità,e forza, e'iu le Scene l'haa 
no rimato ,ma fenza ordine certo , e con vna^ 

A a 




larga licenza , onde fi viene a foci is fare alla gra« 
tia dei vedo , & al debito dene Scene ; quale iia 
l'opeaione migliore io non sù ; credo /che nei- 
l'vno, e nell'altro modo ij polla veleggiare tea 
la colpa muna . Et bora ho preio coniglio di 
non abbandonare le un,e j che poi io. non hab- 
b;a pofto Prologo aie uno i.on lì n&ej&uigl* ; per- 
ciò che quante volte iefluolelì recitano , tan- 
te pare iècond^ i luoghi , e l tempi c'habbiano 
btiogno di noueili p.ologhi Et il Cnoro ri- 
preientando, vn popoloso rcputOjChc non deb- 
ba luogho haucre in a mone. [ ri.uata , laonde io 
mUonq ritenuto di fraporaelo.. i^ora. Hi t^e* 
ria si fatta, b'auoje.tta ho voluto farcene dono; 
prnme/ameiiLe», perche voi vi 'dilettate. weiia_* 
poefia y 6l cuculo l.ì poeiìa cola gentile, bene a 
VouicoiiuieiiC, che liete, dirutamente ripieno, 
e colmo di gentile^.. ; lòn poiiècuro,che'i nom- 
ine volìro mera mol ti a leggerla con bono am- 
j»o; & vkimaii.e.itc io con quello lègn.Q d'amo- 
re vengo a rifondere a gii atti corteii v & amo* 
reucli, co' quali oltre al mio mento mi vi fietflt 
fatto incontra molte volte nella patria volta. 



Perfone della Fauola ; 



VlEGANIRA Giouàne innamorata d'Alcippo* 
ARETVSA Vecchia parente di Mcganira » 
IOGISTO Fratello di Meganìrà. 
SELVAGGIO Compagno diLogiftò. 
Ai-CIPPG Innamorato di Mcganira» 
MELIBÈO Amico di Alcippo» 
VRANIO Fadi-e di Alcippo » 

Tirsi. 

La fauola fi finge in Arcadia ne i monti CafflJ. 




ATTO I. SCENA I* 

Aretufc , e Meganira- . 

che m'hai fatta liete 
%M€eganira de la tua pre* 

Ter gratianon t'increfea 
D«rmì contenga de' parenti 
tuoi ; 

Cbenwelkmi dai dtlluctu 

logijiof 

£icrefiea% carne gìouiae arbofceUoj 
•Jlfamiene eifita beUe^t^ 
Dal di ch'io non l'ho viSio i 
Certo vajttar ti puoi 
D'vn ben gentil franilo .' 
Mcg. E la no/ira famìglia in lieto fiato) 
<JHenaka , & t^nfigene 
Reggono ilpefo de la lor vecchieTT^ , 
Jl mio [ratei Logifio 
Si gode il fior de la fua gìouawrz^ , 
Dtafene lode a Dio ; per la fua man» 
Il ben ci s'auuicinay 
£ la fua mano ìfitffa 
Jl mal ci fa lontano ; 

Matiteycheprefentthirtggpadorm • 
D'-vna fomma beltade > 

(he chiederò ^T^on altro certamente 
fuor ><be tu volita dire 

_ " A4 U 



f ATTO I, 

, | Laterite ccnón del tua venir* 

"Per le nofl re fo refie • 

Chi t'ha.fattk\fevutk 5 < siili c . 

Verginella folcita? 
s.' ^^tkUpref^paùna fi f" 

JLts. iters-Mcontro ^iStììfial fetuaggìo t 

O d'altro fiero ^pM^g^m^J^ 
Mcg. <^ré(*ja i^l.ftraìiyi' la faretra 
te» . i-£ti^tuflp^f»eMiootK patito Sgombrarmi j 

esf vergini d'*s€ tiàdià g jf fc- - ^ 
^.\)Ì3(^'i.-^a^arneate :fsn toèttffc tamii 

Oggi qui fon venuta 

1 giojji&rjtnirar de la gran fefia f 

€t ànror mi f^ing^\\i\ u\\\* '- 

Vn pofiente defitti, c 

Jlqualii mi nwlefla >\<ì;.-ì . 

Che non ha pace il l òts v ' 
Ar. Qiteftonoqo fojiore 

Meganira , che, ti còpre il vi/o > 

*^fi-JiffglM ntl.penfer qualche fofpèttt ; 

Ma fia che voi ; non mi tener fecreta 

Tua gioia , o tuo dolore , 

SuelamLk camion , rèe*; conturba, 

.Ancor che foff ? amore , 
Meg. Vbidirotti; ornai dtte • volte il Vem» 

<jli alberi ha feoffi de le natie fiondi , 

Chefcné verme ertìcippo 

?{JcampidiLicòntiea far dimora; 

£ venne per cagion , che Mcnalippé. 

Sposi fua figlia al giouineTeriUo> 



SCENA I. $ 
ìltr frale molte fchiere ini raccolti 
Sfamoroft pafior , nefìma in ian%a 
Sì come et •> diramente i ptè mòuea t 
2{j contraili animali infraie feltte 
nsfrcopiu fortemente alcun tendea ; 
Hi gran lupo ceruter vcfiia la pelle , 
■Sua chioma ihnaneUata. era fin'oro > 
Frefca rofalè guancte , e gli occhi fidici . 

Àr. Seneche pinta dica emmipalefe y 
Che la beltà d'ssficippo il cor t'accefe; 
ij\€a dimmi tu, da coìefti occhi mei 
Vfciro fiamme tali , 
Che lafciaftero caldi i penfitr fitoi t 

Meg.Cfd, che teca parla io di fua beliate > 
gi dicea de la mia ; 
<JWa io parlo di lui veracemente , 
T.gli forfè di me dicea bugia ; 
E tutto il tempOyche'n Liconte éi ytffe 
^infa alcuna non fu-, s'a fuòifembianti 
Baffi daprejìarfede; 
Che più di me g radifie ; 
Sem) enne al fine il tempo 
Che qui ne' monti (affij ei fe ritorno ; 
e fu più du ro il Jiel de la partita , 
Cbtnonfudolce ilmel del fuo foggiamo j 
biffemi fui partir, che non mai meno 
Verrebbe nel fuo cor la mid memoria ; 
Fece preghiera al (tei, che fe giamai 
Fedejffevn Colo di , cb'ei nàn m'amajfe , 
€olfiù torbido itutno il fulminale . 



atto jy 

* ? er feg" d'amor mi forfè in don* 

Qitcflo candido yel fregiato doro . 

Che caramente in fu le chiome io porto ? 

E neh lontananza, e ne gl'affanni f» 

£ t m ogni dolore emmiconfom . 
Ar. tJ%~Ca dopo la partita 

Hai ricemto fegna , 

Che duri nel fuo core 

V amoro fa ferita* 
Mcg. <s^fms di lui novella vnqua non venne > 

Onde mano à cercare 

S'io debbo di fua fede 

Sperare y o difperare . 
A t. <Jfóe?anìra \ l'amore à giouentitte 

R come lucei Stella; 

Vergognanti non dei d'effete amante ; 

Ma non vuò > cbs rimanga in quejìs pencJ 

Tuo cor più -lungamente ; 

Tufei bella , e tuo fangue alteramente 

Orna (fueSie forefte^j j 

C;li aut tuoi da C Meni* fon difcefiy 

La qualfra noi terreni 

Era come cekfte; 

t^flcippo d" altra parte oggi non meno 
Splende digiouanerza > 
Sfuofangnenevien dal gran 7>eneo , 
Che fra gt^fre^di ancor tanto s'appre77"i 

regione fmeneo 
Detif con efo t^fmor femprs legami ; 
^mant: > iomofap2r ) s<isilcipfQin petto 

Serbi 



SCENA U 6 

Serba /* tifato foca j 

St indi procacciar, che fatta fpofa 

Tifi nolga in diletto 

La tua pena amorofa. 
Mcg. Quando da prima ssflcipp» 
Confua beltà m'accefe » 
Bela paffuta ulta odio mi prefe , 
Sila ftimai d'ogni dolcezza p ritta / 
• . St oggi y che d'amor prono il tormenti 
Con tutto il cor fofpiro 
Za liberta perduta , 
£ d'efier ferm per amor mi pento ; 
Cofi luffa defiro , 
€t à miei defiderii conferito / 
Ma chi ueggìo apparire J 1 
*?armiLogifio , £• èfeco Selitaggio t 
<jià nonuoglio da loro ejjare feorta ; 
Chiuderommi qui dentro > 
€ fe mrranno entrare 
farò 9 che' n uan percoteran la porta-* 

SCENA II. 
Logifto, Sduaggio, Tù-fi. 

Tir. rT OK fepiiycome dito 
LjL fyouinetti gentili 
"Hon fofte in qttefti giorni in quefie felue * 
Cjran mcrauiglix barete 
Inueder tante turbe apaffar Ubare 
Q>fi gWWtd<it liste^; 

VUrete 



ATTO I. 

P e è. rete in prona arcieri » 

Vedrete Lottatori) 

S trdfiorrer leggieri 

fame fe piume bai.effero > citrjbrì » 

Log. On infittente fpefi 

Dunque fiannoftri pafjì; 

Ma Tirfi io non intefi , 

Terche total fissione 

fmpia si d'allegrerà il Monte fejfiot. 

Sei. Di farcela pale fè non t'increfea^ 
Se ne fai lacaglone k 

Tir. lo folla a pienone m'apparecchi» à direi 
2^° farà lungo ; vdite , 
£be fia dolce l'vdireì 
Già belli fsima l^infk in quefle felue 
"Nacqui di fangue oltra ciaftuno alterai 
QiiamcfLi Hiante > ne giamai faretra. 
Serbò faette si temute in caccià 
lìa fier Cingiali , e da terribili Orfi * . 
fbe più i col piè leggiadro ella per rié- 
Ùgni Ceruetta fi lafiiaua d tergo , 
e creder feay che fu le bionde fpube 
Ita farebbi >efoura il marfpkmanìe 
€t a pena bagnate harìà le piante t 
Splendeva althór non meno in quejto montò 
Dl nùbiltate > e dì belle^ra ssfkafia 
Cacciatore infra gli infreddi famofé 
±*>4 merauiglia ì egli col cor feroie ■ » 
feria Leoni)®- ógni fier ruggito 
^perfolitarLì gnor d'alta jo.efìa 



SCENA IT. 7 

tra da lui cupidamente vdito ; 
Ce// pari d'età > pari d'honore , 
£ pari di vaio r fu reno acce fi 
Di, pari fiamma;eracommun defìre 
De padri lor farli conforti, & era 
Ornai, vicina la giornata riletta; 
(jiaikaisfrcadia % e£- era tutta inftfta. 
Quando improuifa nuuola di pianti 
Ci rkoperfe ,eleb ramate na%ge 
Kjuolfe in lutto , e la cagion fu quefla, 
Haueua^flcafta vn ftngolare amico t 
Dztto Melampo ; la beltà d'Hiante 
Il dìjl ruggea % ma tenta chìufo il foco fi 
Qufjli reggendo ne le braccia altrui 
la cari/sima 7^1 fa, empio, penfiero 
Fece per acquetar Calta bellezza 
Bene ver y ch'ogni legge tsfmor difprc%z*, 
igli ^ìlcafio inulto j che fèco in caccia? 
7\'andaffe incontrai lupi , e trauiollo 
(fin molte frodi x fra remote bahfi 
Lunge da. £ altra turba ; ini cogliendo » 
E tempOyc loco infìdiofo fpinfe. 
l'incauto amico inprecipitio , e po feia, 
^4l^ò le Jlrida , e dimandando aita 
Tutti chiamaua i cacctator feguaci 
£ con bugiarde lagrime giurati* 
falere vjcir da l'odtofa. -vita ; 
Corfe la fama ddorofa 1 e fpenfe 
la quefiì bofebi ogni gioita ma quante 
lagrime ffarfe^ e come ai QqI fi dojfe- 



atto r. 

Mal fi potrebbe dir> la bella Matite; 
Si riffe vn tempo in qttefte angofcie , alfine 
%Jftlanifeflò MeUmpotl fuo dejìre 
Chiedendo Mante per ifpofii ; Mante 
Facea rifiuto ; con tstfcajìo eflinto 

e ra cfiinta nel fuo cor la fede ; 
l'tirdiMekmpo ipregbi,&il configli» 
Forte d'ambo i parenti le piegata 
flpenfìer falda ; de l'altrui voleri 
Z'da afe fece leggere faomal grado 
Voknùer fecondò l'altrui piacere ; 
Hor quando de le nax^e li di vicina 
Sen venne) fe vederfi à la fina donna 
Il morto tsfkaflo repentinamente ; 
apparitele dormendo in fui mattina 
.L'ombro, dilacerata , e pienamente 
Spiegò la froda del crudele amico; 
le braccia > à cui ti doni in colai guifa 
(fiàmiconciaro : al? fe l'amor fu vcmy. 
(he mi mofìrafii vn tempo-fkora contrago- 
l a di quello empio a federati inganni ; 
"Te nefeongiura iltuo fedele e^fUafio ; 
(ofi le difse> e dtfpari; penfando 
itene laTiinfa in forfy e de la vifia 
Tanto dolente yede tiftoria atroce > 
Cb'pdita liauea y ma fidmattinfeguente 
l'ombra medefma à lei tnofirofsiy e difle 
Cjlijiefsi auenimenti > aitbor fermofsi 
Benytrfuafa vn gran penfier nel petto ; 
Tck.q far/i dif ede altero efiempioj 

é vcit- 



SCENA II, ? 

X vendetta pigliar del fw diletto > 
Sifinfe dunque lieta altra Tv fato, 
£ tra 2Qtfe , e Taficrfcelfci più cari 
€ tra 1 primi Melampo ; indi con arco , 
£ con faretra fen' andavo a' Monti) 
0ne*Alcqfto fu morto 3 iui intraigridi 
Del commune piacere ella vn quadrello 
Tonfi la cordale quando ogn'vno intento 
Tintiraua qualfera ella impiaga/fé 
Con forte pegno le faette amenta 
Cantra Melampo , eiftt la ria ferita 
(hddefupin tutto difangueimolto t 
e tutti i edeciator tinfero ilvolio 
Di merauìglia j e di terrore ; H tante 
*Al bar gioconda al^i la vece y e diffe 
Il tradimento occulto ; e* fepalefe 
'Pèrche quello infedele ella trafijfe » 
Toi mofe il piede > e ne le chiufe felue 
Tra monti in&ceffibili fi vifics 
*A eiafeum muifibile ifiimam 
Quf ilo e£ empio d'amore i nofiri antichi 
(otanto guanti, ch'a coftei facraro 
Cjiorno gioia fo riuolgendo l'anno ; 
Tercbe qui fi fefteggi ornai fapete > 
tJHa quanto ha feco di piacer la fefia- 
Cjli ecebi mftri dirmn fel mireranno , 
tcofi fauehndo 

Tfyftro uiaggio ì§ condotto alfine; 

(hi 'a fonie Raparne 

fitlapoftm *s£rctufa~hor fiate a bis. 

<s^f Di* , 



A T T Q fi 

Log. esfDio Tirfi ; felici 

Siena i tuoi giorni > e credi 

Cbe'n tuttodì feruirtìho gran de fi fr; 
Tir. Io te ne rendo gratin . 
Sci. (ofi ti dico anch'io ; 

Marni rmchiufo è l'vfcio , 

ìt alnoftro picchiar- uefiun rifpondcj. 
Log. cs&tdiam verfo la piazjade' TaftorL 

Colà vedremgli amici > 

Tofiia qui torneremo , al bor tornati, 

forfè la trotteremo . 

SCENA III, 
Mcganira, 

Q £ om f aran ritorno ,amc comien&jt 

%J DÌ qui far dipartita; 

vhè j the per logifta, 
S'mti nda dcafa layenuta mitu. 
Cercherà d'*A r stufa, o pu r d'isflcipp* 
Secretzwtente , fe poflibìl fia ; 
jr perche pojfa entrar Infoio la porta 
Tsfc aperta-, ne cbiufa^;_ 
Strano à penfar-^ebe da principio timore, 
porge conp'msr tanta j'peran^jLj » 
t ihe poi fra dolore^ 
Terpaio da fperdr mila rìauanj^u*. 



ATTO 



ATTO it SCENA II. 9 



[Alcippo, Aretufa. 

N 0> K "« maggior dolcezza 
esfretufa te primiera volta 
fo vidi gli occhi fuoi , 

S'bor fia per riuederli;io veramente 
Troppo fon flato lento 

^procurare ti fin del no tiro antere; 

Ifyngidy che la cagione 

Sia per poco d'ardore; 

%JvCa mentre à raccontare 

*A l'orecchie del padre i mei de fin 

Voglio tempo opportuno ; 

Sen'è trafcorfoil tempo , 
Ar. Forfè è ver; forfè ancora 

Tarli coft con arte ; 

Scippo io temoper vn detto antico ; 

Se l'occhio non rimira 

V anima non fofpira; 

iSWa dimmi tu per vera 

tsfncor dimori ardente 

Ter la tua Mcganirag 

9s4mitu veramente t 
Ale- Se'lnome d'altraj^ìi-ja 

Uretufa efee mai m miti foftiri, 

yelo etema, di morte 

Occupi la mia lingt^ . 



ATTO n. 

Se mai d; Meganirg^ 
F. per pigliarmi oblio , 
spigli non meno il Cielo 

Quefla mia vita in ira ; 
fulminata ca der auefla miateflst 

Veggafi dagli amanti 

infra turbini y e tuoni; 

Cbe mi s'apra la. ferrale che m'inghiottì 

L'abijfo io fon contento 

jfthor ch'io farò reo di tradimento • 
Af* *4Ìcippo.~t>n grande amarci 

Suole fecahauer giunto un grande affanna^ 

*JAfCa. tu con arcOye ftrali 

Fai tra bofchi giocondo 

Intento à far de gli ammali preda f 

lo nonsò y cbe mi credtu 

De le tue fiamme t^flcippo ; 

Di belle y e frefche rofe 

Ilvifo bai colorito t 

Ch come poco fèmore 

Con fuoi colpi t'affligc 

Se pure ei t'ha ferito. 
Ale. Chi ti detta tsfrttufiLf 

Cofi fatti argomenti 

Viuo lietQyegiocondoy percb'ognhor* 

Vn foauepenfier diMegantra 

Conerò me din ora; 

(rro per folte felue , & ogni tronca 

isfmemoftra dipinti i fuoifembianti; 

l'aurctn, de ira fior yaam ydoii 



SCENA I, tv 

portano a l'orecehia-t 

Jl difiato p.on de le fue voci ; 

T^el $ole> e ne le Stelle ho per cofittme 

Vagheggiar rittamente 

De fuoi begli occhi il lume 

E però fon gioconda giorni miei ; 

Se ciò non [offe > «e» che fojjer liete** 

Voore de la mia vitali > 

tJHa vn momento fol non viperei . 
Ar. Se fènica Meganira 

Dunque la vita non ti fora a grado > 

(he badi neghittofo > 

Che'l padre ad altri l'accompagni ? forfo 

t' ragion , ch'ella inuecchi , 

Mentre tu penfi di venirle fpofo t 

Ornai rompi gl'indugi; 

Ch'a dietro non ritorna il tempo corfo* 
Ale Credi par ■>( he fìan rotti ; 

"Poi ch'ella è qui preferite^ y 

7^n vuo , eh ella diparta , 

£ non rimanga mia^ì 

tJfóio padre di [uà mano 

E per dirìami } o purt^J 

fatto confane mi vedrà di lei 

Ter alcuna altra -via. 
Ar. Seco ftam giunti ; qui rimanti y & io 

Entrerò dentro, e le darò nouilhL* 

Della venuta t::tt_, , 
Ale fo fentà per le veac^* 

Vm inj olito foco 

ti Cb* 



ATTQ IL 



Che mi colma d'affannone di piacere** ; 

E pur ferito gelarmi 

Si; che reggermi in piede 

Quafi non ho potere ; 

pofian%a inetabile d'amore ì. 

(on defiderio efiremo- 

Occhi cari v'attendo > 

€ pur pensando di vedenti io eremo . 
Ar. Qui dentro ella non è ; mi merauìglia 

Bela fua dipartita ; io la Infilai 

'Per trouar te > fermando y 

Cb'afpettar ne douejfe; 
Alc.e-^ che tu prendi gioem ì 



I tormenti d'amor fono mokjìi 
J>ì me pie tate harefii ; 
Strano ben mi parca , cb'effer douejji 
(atanto fortunata. 
Ar. l^on prendo gioco nò tqui ha lafciai ; 
Terche partita fianon indouino; 
tJHd non ti conturbare j 
Moui d'intorno yfe per forte in lei 
Tifapefsi incontrare ; 
Jo qui l'attenderò y non fard fera 
Ch'ella non ci ritorni • 

Meganira. Scena II. 

QFWlipQ ioviueada fange 
tsfuegna , che l'afpetta 
D'ydlcippO) e futi begtaccbì 




SCÈNA I. ir 
Solo 'fofero il fin del mio diletto ; 
7$on fenica fojferen%a^ 
Trinata io mi vìuea 
De l'amata preferita ; 
Dettatami ragione , 
Che rimirarlo io dipana invano > 
xJHentre ei m'era lontano ; 
tJHa oggi qui venuta , otte fperai 
Acquetar quefla vifia 
he caldi fuoi defiriy 
Ogni minimo indugio 
M'empie d'infoportabili martiri; 
Oamorofa forte » 
(omefétu ripiena 
In ogni tempo , e loco, 
Mper ogni perfona 
Di tormento y e di pena? 
tsfltrìgòdendt à l'amor fuo prefente 
"Piange) che non ha fchermo 
Dalfempre confumarfi in fiamma ardente; 
filtri adorando vna crudel bellezza 
'Preghi ricerca indarno 
Da vincer l'implacabile durerà; 
tsfkun per gelo/la^ 
Sepoltoin fondo de pià rei tormenti 
Odia la cofa amata 
Oglifia cruda, o piai 
(ofi viue penarìdùyonTj non viste 
Vn fedele d'amore; 
%5Ka pure ; e k cagion dir non fapret ; 
fovolentier terrei gli al r <i dolori 

B 5 Ter 



ATTO II. 

"Per non foff me i miei i 

Tarmi che ciafcun'amma amorosa* 

'Poffaà ragion' tbiamarfi 

Se meco fi pareggia 

trifia , ne doglio/a^, ; 
h or su fen%a dolerci 
"Portiamo volentieri 
Quejìi grauofi affanni -j 
E cerchiamo colui > 
Che con fua dolce vijia 
(e li può far leggieri < 

SCENA IIL 

Akippa 

GI1{0 ipa$ y e rigiro 
In lauejla , e'n quella partt^$ 
2^ mi fi dona d'incontrar colei « 
( ite cotanto defiro t 
*Pii miei j che fofie pronti 
tsf partirmi da lei » 
t me da fuoi begli occhi 
Tanto fapejìe mantener lontano t 
Giuft.t è ijucjìa fatica , 
Che voi durate in ricercarla m vano? 
Ocrfai miei lagrìmofi 
lìti voflro lagrimarnon vi dolete j 
l^mfojìe voipoffenti 
Itfciarqmi lumi ardenti i 



SCENA Ut 11, 
tt$r s'amajìe trouar tenebre ofcurt^é 
*Per entro lor vinetti > 
(hegiuftiflìme fon vojìrefuenture t 
Infelici occhi mìei 
2{on Vincrefca fojfrirc* 
la pena de l errerei t 
Onde voifiete rei ; 
•JWattt benigno tsfmore^ 
J\£j« xoler mifurare 
L mie colpe, emisi meni; 
Volgi fot tua memoria à la mia fediti j 
Fa Signor > ci} io riueggia 
$li occhi di Meganira , 
$ riè d'ogni mio dnol Jìa la mercede^ . 

SCENA UH 

Meganira. 

CJt M 2) £ yoglio io , thtsfmore 
H abbia coperto d >na nebbia ofeura 
^tlcippo>& al mio guardo lo naf conia, ; 
fotanto bollo cenato » 
Ch'omaivuo rimanermi 
Pipi* cercarlo ; mentre 
lui non so ritroitarc->t 
Che cotanto defo y 
Temidi dmofirarmi al fratti mi* 
Cuimivorrei celare-/ ì 
?cn(o$n(.hefiafcr<L* 

* 4 '» 



ATTO ir. 



In quefie folte macchie , 
Che qui veggo appiattarmi ; 
(ome l'aria fianera-> 



incercherò d'esflcippo , o tFssfretufa 
Con minore periglio ; 



fa non fon per lafciar quefie contrade, 
Salito felice apieno,od infelice , 
I{cgga esfmor mìo configlio . 

ATTO III. SCENA t 
. Aicijjpo, Lcgifto, Scluaggio, 

Ale. 013 ben, che •penati 

\J Siate à pigliar diletto- 

De ' nofirightbiimanm taccio il vero; 

Tarmi Logijìo , che fi difcwuenga. 
gentil gioumettò 

Mirar l'altrui valore , 

S del fuo non far prona; 

Se forfè tèco s'accompagna Untore 

'Pcnfa quanto gradito , ammirato 

<J tatua betta T^jnfa 

Seipsrfartivedere ■ 

Dì fronde vincitrici incoronato. 
Log.Confèntoal tuo confi glia , 

€ per camino io /limolai Setxaggìo 

e^Tpor/ì inparagone 

De' veloci curfori ; 

Sìdì fperar vittoria ha gran cagióne; 

Hapidijftmo piede ; 
Jnfaticabil lena j 

Tace eli ti t'affatichi Ttyn 



SCENA I, f$ 

l 2$an lafiiafuo vefiigio in fu barena; 

tJA€a io quale [peranno. 

*poflo bauer dì corona > 

ie contragli amer fari , 

Teco barò dipoffan^a t 

£ cofagiufia non fperar mercede. 

Se virtù n'abbandona . 
Sci. Io duo fudare in corfo > 

(ferto cbe'l mio nemico 

Vn caldo,efpefìo fiato 

£ per trarre dal fianco 

Triojcftei mi uegga fianco ; 

E s'io nonmncerò.) le turbe folti} 

Che ci riguarderanno > 

Daranno maggior lodi al vincitore 

tJWa me non biafmeranno ; 

Hor tà > che ci conforti 

\sf trauagliar negli honorati giochi 
lappo, che farai ì 

Vincefii tanti '•premi 

Forfè nel tempo andata ) 

Che ne fei fati» ornai t 
Ale» lo fon per ricoprire 

teguancie di roflore i 

Ma pur dirò ; i premi mìei Selvaggio 

J^on ti potrei contare 

(otantifurojìl ftngolar rotore 

£*a Caltrui giouentute 

^on ha maiperadietr* 

lafciato in quefli monti ^ 

yfppmrmiavirtHfeì Vn 



ATTO IL 

f n'annoio ricercai 
La palma infra carfari* 
Ma di piè si leggier (ìorindo apparve, 
Che fece in mero at campo apparir lenti 
Tutti noi ) che fuperbi 
'Home haueuam , come il proverbio dm 
Di contrariar co' venti i 
tsfltra rolta pronai 
Mia forza , e mìa ventura., 
Co Lottatori, e pur fatto 'Peloro 
In fu la terra andai ; vltimamentzj 
*Prefi à fcagliar da lungi il pai di ferro » 
gt vncertogfialte 
Ci fpogliò d'ogni lod/t-j ; 
Coflui fi maneggiò quelpefo graut** 
fame con rv%a mano 
Lieve canna maneggi^ 
r*n robnjìo villano; 
Hjmarrebbe a provarmi 
Cantra i faettatorì > 
Manon vuo ricercar più difonori. 
g. Il tuo si febiettamente ragionarmi 
Sardcagion tsfliippo-> 
Che teco parlerò fmceramentc^> ì 
Saperli nofin monti 
Cjuadagnai fra gli arder tante corone $ 
Ch'ornai mi fi jconuien più difiatiif^ } 
'Peìò vuo farti vn donoj 
Cd qual ficuramentt^ 
p,wmrimirewj(Jì 



SCENA II IL i0 

Cotefia amica, freme intoronarfi t 

Hor fiammi ad afcoltare 
Alc-^i tuo grado fanelli} 

lo m'atco mio ad vdire y e fon fìcur» 

£he dirai cofa gratiofa , e bell^u • 
I,og. Volgonft ornai quattro anni, 

£be per accompagnare %sflcimedontt 

Feci fianca inTeffagli^; 

fgli v'andò sbandito 

Tercb'vccife ne bofcbi dilicontt 

"Per errar Hcofrone; 

Colà fu dimorando io mi feì certa* 

Di età > c'hakcua vdito ; 

lo voglio dir, sì come in quella parte 

Molto fiorifee il fregio > 

€ d'ogni incanto la mirabile arte , 
Alo Cofi parlarli intendevi 

l^ele faenze orrende 

Man color gran diletto} 
hogiB vero; mafragli altri era rw maga 

Diperegrina fama, 

%sfs~ierofeaft chiama; 

Cofleipiù d'vna volta 

Vidi cangiar nel volto de la Luna 

1 candidi cclori, 

£ con vn cauo ferro > 

Cbe di firn man percote 

Farla gir perla del colma t orrori t 

Vidila fui terreno 

tutti coperto di mutare §>kbc> 



ATTO Iti. 

Far córrer cotal nebbia > 

Cbe'n un momento 4 meno 

Venne la mejfedefiata } e tanto 

usi k campagne noce 

'Solo col [non de la terribil voce \ 

Qtiejìo uìdi io j ma per la bocca altrui 

Tra io fatto ftcuro y 

Ch'ella fpcfio folcita à fuo talento 

Chiuderla ftta perfona 

■"Per entro vn nembo ofcuro y 

V gir per l'aria lunge 

Rapida , come il uento > 

S general credenza > 

Che conla for^a de fetteìì accenti 

Sila frena y & arrefta 

il corfo de' torrenti . 
Ale Tale è lafè delrulgoy 

tJHa le tejìe canute , 

S gli httomini difereti, 

Che creiean di cotanta merauigliaf 

lo per certo Logìjìo 

Credo y che chi non crede ad ógni fama 

(on fenno fi coniglia. 
Log. Io non vuo contradire ; 

Odi pur; (jnejla maga accefeilcore 

Ver mia beitela ; ella cofì dicea y 

£ ciò , ch'io le chiedea per mio diletta 

Mentre U dimorai 

7^}'i mi negò già mai 

Verme al fin fbora , (b'io douca to marmi 



SCENA I. is 
t^f monti di Licerne », 
f f e&i a ripregarmi 
£on ogni forra , ch'io- 
Le campagne paterne 
Bjponeft in oblio , e ch'io faceffl 
tJWia patria le Teffaliche forefte ; 
Qltra calde preghiere 
Ella meco facea fonti premere, 
7$on di cofe leggiere 
Ma d'ogni sferoide la fua uirtutei 
?{nn,cb' altro, ellavolea farmi godere 
Sterna giouentute'^ 
lo fletti alquanto in forfè 3 e finalmente 
SleJJi il dipartire;. 
Talentai fuoi terribili fecreti ; 
fila non s'opponendo 
asf le mie ferme uoglie 
£oft mi prefe à. dire^ 
E dener,che partendo 
Tòrti con eflo teeo 
€ofa alcuna di me > che ti rammenti-, 
Comjzfei fiato meco i 
E che de Pamor mìo faccia memoria ; 
Dunque piglia auejio arco y 
E qaejla mia faretra j. 
Di qui fpera Lagiflo. eterna gloria; 
Scadrei non fioccherai ; che fu-pr deifegna 
Tofì giamai fuo uolo 
Si' con (ìndio il compo/iyc fi uegghiai 
"^{e le grandi arti mie quandu il tempra^ 



ATTO llt 

eofifatta\$refentt^> 

ella mi fece;e non mi fece inganno t 

Che non mai teft l'ammirabile arco l 

Che fecondo ildefire 

fntrol fegnopropofia 

^Jolredegt ferire} 

Ihfio rao, che Urrutn ne UgranfeJtA 

«Per te sadopri tsflappa . 
Ale. fofd digran fìupore 

XùnanataLogfioitl* tua fede 

Tarmi diritto accompagnar la mia , 

iJMa Stimerei bugia j 

èe quefta ventate altri narrale . 
Lo» N * creder di leggiere , 

g " iZo ne le tue mmgti firak* l ano j 
Bar prendi àfaettar qual fey» vuoi , 

fofì conglìfi4 i0uhì 

rrdraigli effetti f*»< 
h\ c Ver entro quelle macchie 

Vedi lemrft al del quella grande elee ? 

Il pili fublme ramo 

vinche uada à trouar queflo quadretto, 
toR.-Honpercotere in quello} 
b Lieueproua farebbe 

Ferir ciò y che tu fiorgi; 

pienti la mira nelfuo tronco, afeofi 

Ha tanti reprime vedi 

Seeon giufia ragione 

*A mie parole credi. 



SCENA, IH. 14 

Ch che uolo? oche fuono t 

Vn fulmine fembròyche Caria fende; 

Spera in damo uittoria 

logifia quella arciera , 

Cbecolfignordiquefto jlr al contende . 
Log. Va per entro quel bofeo , 

£ ripiglia il quadrello , 

€ guarda fe percome 

la dente l'inutafli. 
Ale. Stendetemi iù vado. 
Log. U me viapiù fon care 

Le corone d'^ilcippo. ; e più dcfìo t 

Che t'honori fin nome , 

Che non dcftro , che sbonori il mio; 
Sei. Cjià mille arcieri hai umta 

Toco crefeer di pregia 

*Puoi con ah re uittorie di faret ra ; 

Ma bel pregia dimore 

S coronarla fronte de l'amica 

Con corona d'bonore. 
Log. Seca Scippo penfafo , 

la grande merauhjia il rende muto; 

Che ritrouafii Scippo* 

la mi t lingua è fallace t 

O pur l'arco ha pigliato un nouelio ufaì 

Onde per te fi tace? 

Tu mifembri confufo- 
Ale TQtuyne Carco mente ; 

Ctò j che non mai penfat 

Veduto han gli occhi miei ; 

Si* 



ATTO II li. 

tendiamoti ritrouar U nofiragentc**' 



ATTO UH. SCENA I. 
Akippo. 

N07C fi tofioho potuto 
Ldjiiar logifio^e rimanermi foto 9 
(he qui ne fon venuto 
tifarmi cbiarode lentie fperdn%e ; 
Dianzi entro quefie macchie 
^accogliendo lo fi rat , c'bauea p roMto 
IujLorfi quefio velo fu la, terrai 
i{accolfiloye comprefi 
Ejfer lo ftejfo y che da lei partendo 
'Per la mia propria mano 
Hebbe la donna mia ; 
Seco rimiro pur quei propri fregi ; 
San quefii certamente i doni miei; 
Di qui per certo credo > 
ChcMeganira in quefii bofehi afeofa-t 
tsfttenda bora opportuna a'fuoi penfieri; 
Ma quali effi fi fieno 
Diuinar non faprei ; 
2{c men sòper qual modo 
Quefio donato velo 
Sia partito da lei; 
(crcberolla quiuitntroy 
£ d'ogni cofa prenderò ccrtflg*ì 
Vabi miei fiate pronti 



SCENA I. i 7 
l^el chiufo de le fron di 
*A feorger quella amabile bellcTga , 

S C E N A II. 

Melibeo, Akìppo. 

Mei /""Y *» quelle contrade^ 

V/ Ciafcun proua fu* forzale sauualor a; 

'Ciafcun riuede intento archi) e faretre , 

Bramofo divittaria 

Tfegli honoratì giochi 

De la feguente Aurora-, 

Stio men vòfolingoin quefio monte 

Schiuodi rimirar fefte pompofe , 

J^> mi cai di corona , 

Che mio valor potefic pormi in 'fronte ; 
che deggio affanna rmi > 

£ prouar mia viriate y 

Se hellijfima Clori 

Hor non puoi rimirarmi ? 

Opena del mio cor tanto foaue , 

Che mttraggi dal petto 

Qualunque altro dìlettoy 

Hjternaomai) ritorna 

Che fewza il tuo jplcndore 

fi Sol de l'alto del qui non dggiòriù < 
Al. abominato flrale 

Ben fefti tu temprato 

Da federata dcjtra, 



ATT O lili. 

S con arte infemdtJ. 
Mei. Odo gridare tsflcippo ; io ben cottofe* ' 
De l amico dolcifsimo gli accenti.; 
Quale flrana cagione oggi ti conduce 
<l-4" far qucjli lamenti ? 
Ale, turbine mi porti in me%o tonde , 

et ini mi fommerga ; o mi diuorì 

Dente crudel di piti terrìbil fera; 

fùlmine empio m x auuampi i ejfernon f oj 

Saluo in morte felice 

Cotanto fon viuendo 

*JHifero>& infeticc-J . 
Mei. Di lamentar non rejìa . 

Tur dianzi il vidi lieto ; 

Qualpajjionfid quefiai 
Ale Miferabitemente 

Ornata Meganira , 

(blma di vera amor da patrij bofchì 

tSWoui à trouarmi tatìta y romita, 

et io per modo tal qui ti raccolgo; 

Cheti tolgo Li vita f 

tsfb perà ti di % cb'io nacqui>e la mirice^ 

Che pria mi ftrinfe infafee ; 

•Pernii htte y ch'io treffi 

fuor del materno Jena 

Tentiti non fi'.veneno . 
Mei- tuo > (b'eijìia più fola . ' " ^ 

ricerchi conforto , o pur foccorfo c , 

Seco à parte farò d'agiti fuo duòlo:; 

compagno) & an. ite 

Tetcfo 



SCENA r. 

"Perche tante querele t 
f Pe?cheji piangi ^.Uìppo ì 
^Ic;. Deh che faucllitk con ejfo strippo? 
iQnonfnpiÙ colui ; . ME&r-T 
isf torta con tal nome altri mi chiama / 
Son miferabil raojlro+&r^&*/*&v.<à 
Degno d'ejjere ani z/o.j*, wfcgfljfrafr, 
£ piit da chipià m'amai , . i «4 

Ititi. Che faìentu ra incontraci ? 
Dimmi-, che fofferifti? 
O pur che di crudele adoperafiii 
Ale Che di crudele adopro ? 

Pitaffi egli adoperar per defira hmiana 
(ofa si lagnmofa i 
Sì terribili striai 
Ho trafitta crudel la donna mia , 
Mei. E cofa certa t o pure alcun fofpctio f 3 
Deh raccontami a pic?io 
Quanta, difuentura ? io certamente 
Crederla mai non voglio 
Se non è ben fecura s 
Alc.FoJfe eglìyoMcUbea 
Fojfe egli , pu r fofpetto 
feto mira la benda, 
Mei. Di co(efia tua benda io nulla intendo ; 
Hai raccolto nel core 
Qefifittto dolore, 

Che l'interno concetto non dichiari ; 
Deh fammi pienamente manifejla* 
Tetto Camtnìment9 

C 1 Dì 



ATTO 1 1 1 1. 

Di cafo si funesto . . 1 T 

Ale. Toich'io deggio morire ho gran conforto* 
Che i duri affanni miei 
*sf te fieno palefi >><tìpn*vW i 

*sf ciò , che tu li poffa altrui- ridire ; 
Onde i cortefì amanti ,-/^fc\#i#jW*>< 
Vengano larghi a mie mi ferie cftrcme 
Di ben douuti pianti i » i.. , 
Giàfuine le contrade diLiconte j 
jui amai Meganira ; 
Toi di compartendo à leifei dona 
Ditjuefto vel dorato; 
Oggi ella ìffi condotta in quefiepìaggie 
Sola tclatau: e atc à ritrouarmi } ■• 
(oft m 'ha fatto intendere *Aretufa\ 
lo rao$d ricercarla y c capitai .A 
Qui dentro a quefie felue i\$i%'ffc\< 
Che nate al mondo elle non fofìer mai ; 
I ra meco Log/ fio 
F ratei di Meganira 
E mentre egli de fra 
Ched'vn dardo incantato io faceiaprouA 
Tefil'arcoyefcouai < sfc^ 

lnuerfovn tronco in quegli fierpi ci/info 
Tjì lo Jìrale ù raccor fubua andai'. 
Vidi ini fu la terra . v*iv.«iH, 
Qucfla donata benda , e la. conobli ; 
£t indi argomentai 
ijjer là Tiinfa tuia quitti celata» •^V^ 
Ondediqmtolfi Loffio j e ratta >■>*■■■ .-. 
c ~ Soft 
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Son ritornato in qucfle macchie^ ardendo 
Quegl'ocshi rimirare^onde tutto arfi ; 
Lei non ho già mirato j ' ^ ' 
<JWa ben di molto [angue 
Ho veduto gli slvrpi'in terra fparfi ; 
Intendi il cafo miserabile ; bora 
O Melibco etnie tue man m'uccidi) 
Olafiia ch'io mi fcagtf* v* ?z**fc;*i»À ^ 
Da quali he bat^aye finalmente io mora. 
Mei. £fetnonpo j ch'errino gl'occhi tuoi 

e^flcippo in raituifar coteflo -velo $ 
Ale. Che dici , o<d%Celibco< ben creder puoi- 

C'bo de le cofe mie certa memoria . 
Mei. Ter auuenturail vel } cb'à lei donafii 
tlla perdè ; forfè ad altrui donollo; 
Forfè vago dell'oro 
<ff le fuebelle mani altri rttbbotyp ; 
Ale Chi come Meganira 

isfrde divero amore 

Sì mal non guarda gUamorof pegni) 

Ter pietà Melibeo 

Dici vane ragioni > 

E la mia doglia confolar f ingegni. 
Mei. <JMa fe la trafigcjìiy 

One fparira le trafìtte membra f 1 
H t tJWorta douei fuggita f 

S'egli è pur verità > che l'impiagaci 

Forfè chella ferita 

Si chiude entra l'albergo 

De [noi più cari amici . 

I C ; si 



ATTO III r. 
A le Se.fojje Melibco , come tu dui 

Contsfretufa fua furia dimora ; 

Ch'ella altrui non conofecs 

(on ejjò lei non è sfollo , per c'hor* 

Di quello albergo io parto £Vft*> é*t*i 

Che vi conduffi il fuofratel Logiflo; 

^4b ch'ella è trapalata sii corpo fpents 

lupo ingordo , od Or fo 

I-la quinci tolto, e ne loro antri ofeuri 

D, quella, alto-beltà gran {irati» fanno ; 

«J2f '-faro ìacy quale altro amante in terra, 

Cfi vijfe,o mori con tanto affanno * 

Odefir dì vittoria 

talché m'hauete feorto? 

Q paterne f art jì<L^> 

Dogliomi fo rfc à torto ? 

Viene fratm la bella donna mia. 

T&darjin>& ecco il perdo 

^ibper quaì duro modo } ogni conforto^ 
Mei. T^jtf è vano il timore 

Lag rimi a fuòtcAento ; tr>\<» is^ 

"Piangendo fi rallenta vngran dolore. 
Ale Quando mai rimiroffi^o Megantra- 

bèfauentnràvgwdet . 

fu cadifaettata > 

tt il ' fr.itel miniflra.i 

E I amante difiocca il fiero ftralc. 
Mc!./ 7 ^ ro eifauclla ■ ejfempio 

t-sltiferabile > e empio . 
Ale 'Hjtfaycbe di beltà jplendefii in terra, j 

Mi- 
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Mirabile, infinita , 
Coft da noi partita 

Volgipietofa il guardo «' mici tormenti, 

Senti > deh feriti il /nono 

Di quejìofen percojio , 

zsffc olta i miei lamenti in tanti guai $ 

tJWtra quefti occhi molli , 

Clfafciutti in terra non vedranft mai; 

Ben delcommeffo errore, 

Con pronta morte io pagherò la pena; 

^Màtu benigna à qMifia man perdonai 

Come d'alta beltadet 

Coft d'alta pietà ponti corona . 
Meg. T^jn far più che rimbombi 

De mefìi gridi tuoi qjiefta forefta; 

tsflcippo eccomi prefta 

vid ogm tuo conforto ì 

Deh che fai ì le ginocchia al^a e£ terra ; 

Cerche mi t'apprefenti 

Coft tra. viuo , e morto f" 
Ale. pietà fomma ; da beati campi 

minima bcnignifsitna diparti 

>A i;onfolare m'empio $ 

*J7fóercede, o Meganira t 

Che fecondo il mio meno 

éìor bor diquefto petto io farò fcempfo . 
Me g.Fretta la man che fai i 

**$f a &ti occhi in me} fon Meganira j 
Farfe obliata m'hai? 
Ale. Be*(auiJo, ben veggio 

C 4 tA 
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tafemp re incomparabile helinga ; 

<jfaa cotanto l'offe fi , 

Che mirai' non la deggio . 
Mcg. zsffcofta in (incile piante 

Dianzi raccplfi nsìlcippo i tuoi lamenti 

€ cbiiro sé'yiómè tefteffo ingami , 

fo mifonvina , e regno 

"tjon 'da gli Elisti campi 

tJA ta dal nojl ro liemìte; ornai difgombra 

Tanti 'non gitifti affsnni . 
Ale. Se pur tu non adombri 

Ter confolarmi il vera , 

Deh narra la cagione , onde in queivepn 

(ofi ti racchiudevi ■ " ' 
Mcrr.La ti dirò ; correa bramofa intorno 
° 'Per ritrouarti > ma temea non forfè; « ' ". 

10 m'inconpafsi.ia mìo f ratei Logifto ; 
Tcròcolà mafeoft infinchc'l giorno 
Veniffe meno ; che per l'aria feura 
*sf gl'occhi altrui coperta 
forcar di te volea ; 
Suuraginngcfìl ; c faettafti ; and' io 
Vinta da la paura 

T^e la phi folta fetua penetrai , 
€t a fuggire intenta 

11 vthhe mi donafii abbandonai . 
Ale t-Ma quello fparfo f.mgne > 

Che fu la terrà vidijOnde venne egli* 
Me^- Trafuolando loft rale 

*" Mipunfe 3 e non mi ptinfcil bracco manco 

2^» 
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T^ffn pttòdirft ferita 
fofì fu tiene il male ; 
lo con hnmenfa piaga harei pagato 
Jl fuon di tue querele. 
Che mi fecer fccura 
(onte ìnuerfo di me ut fei fedele^ » 
Ale. %Mwiamo à le capanne d'^iretufa ; 
La prenderém configli* 
$i come ben'tonuienfi 
zsil pafiato periglio . 

ATTO V. SCENA- I. 

Vranio, Aretufo 

y r _ \T o 7{_, t'affannar parlando 

zsfretuja con me più lungamente, 

lo ne la vecchia etate • 

Cofa altra difìarnonmi fafrei. 

Che rimirar nipoti , 

1 quaiful fin de l'vhimc gìornatt 

Chiudeffer gl'occhi miei ; 

Siaperfuafo tsfkippoi 

Vranio è per fmfo. 
Ar. Egli tanto di foco hachmfo in Jeno; 

Tanto ferHeganira 

Si ftrugge , cifogginuti qnafi uien meno , 
Vr. 2^2» vuo ^ ch'egli ftftrugga diftapdé 

Struggaft dolcemente 

E godendo , amanda 

Ma 



A . T T O V, 

*SvCa come fuor di qutftc noftre felm » 

tsfmori ba ricenato £ . 

T^on era. fui ira Caflìj alcuna 2{J;fa 

'Per cui fojfe infiammato i 
Ar. Chi de ghhumani amori 

H^rrar Jliprà giamai 

V vanto le cagioni ? • . 

Dimorando ne bofebi di Liconte 

Colà di Meganira egli f apre fo ; 

Tot che qui ritomoffi. 

"Hon cercò d'altra fiamma 

Sendo già tutto accefo . , 
Vr. Adunque da quel tempo egli ha [erbata ' 

Infino a quefio giorno > 

La pafiion d'amore? 

Certo fra giouinetti ba da chiamar/2 

T^on d'inconftante core . \ ^ Lrl ' l 
At. T{iuolgeil facondo anno , 

Ch'egli afpetta oppomma 

Stagion di riuelartì 

Il fuo rinchiufo affanno . . 
Vi, Creduto hareì , che di duo mefi intieri 

7%vn correjfc lo fpatio , 

F. ch'egli non cangiale, 

f defiriy epenfieri. . . * 

(erto che la fua T{jifa 

Q^ereUr fi non po di poca fede. 
AV'Trcppc pota virtude v 

^ 'ìfegni Uranio ■ ', e troppo . 

Condanni d'mconflan^a 

" 'tutta' * 



SCENA!. ss 

Tutta lagiouentude ; 

Ma veggio à noi uenirj s'io non m'inganno, 
ts/lappo y e Meganira > 
£ con lor Melibeo ; 

Fatti a Cincontray e con [cretto affetta 
Vranio rajiecura 
l'animo lori non far jc di turbarti 
HaueJJero paura . 

SCENA ir. 

Vranio» Aretufa, A lcippo, Meganira, 
Mehbeo, 

Vt, T %A "Hlnfa^flcippoychetifladalata 
A-/ Si leggiadra j e si bella . 
Viene tra quefle felue 
"Per prona farne' nofl ri giochi a*ich'eliai 
S'io credo 4 la fembian^a 
€lla è denofiribofchi peregrinai 
Voi dunque cortefia 

Ch'ella ne' nojlrflplberghi hahbia fua ftàxg; 
Tunonrifpondiàla dimanda miai 
Mei. Ter più nobil cagione, 
Che dtfejle,edigiochi 
Vranio feneuien quejìa firaniera; 
f chiede ogni ragione, 
Che non perbreui giorni , 
*JHa quanto dura il corfo di fua vitd 
Sila faccia foggiorno in tua magione; 

Seri 



A T t O V. 

Ben vuol fartene esflcippo 
fildìffìma preghiera , 
rJMa non ha per aprirH&g 
II fuo dcfiOìLi lingua bcndifciolta , 
Gndein vece dì lui. 
il ti dirò ; tu dolcemente a/colta'. 
Vr. Taci) non- far preghiera 

Mclibeo; ne voler fare ifàtifh 
Saura il defird'^Alcippo ; 
fiorumi detto ffretufa ■ 1 ' 1 
(on diflefe parole i loro amori; 
Voglio io > che'n qtteflo giorno 
Si porga refrigerio à' loro- ardori , 

<tsflcippo io ti fon padre , 
F.'con paterna carità deggia io 

Procurarti dolcezze > 

E non pene f e dolo ri ; 

Beltà tanto gentile^ 

Quanto in te fi rimira 

tJHì sforila > o Meganirc 

*A pregiarmi ditc> come di figlia • 

Ornai con noi dimora 

(arìjjìma) e diletta ; 

zsfl%a da terra le modefìe ciglia , 

defìtta ) e degna 

Di via pia difìarfi 

Inabile giouinctta . ■ 
^cg. Uranio io mei conofeo) 

Tuo costume gentile > 

Staffati interno. 



SCENA II. ; 

Fà , ch'io non ti fon file . 

In me pregio none; mio pregio folo 

*A vincer te poffento^t , 

Ch'io nonfonpoco cara al tuo figlinolo 

(erto e ch'io non fon bella. > 

tJHain quella vece io mi farò fedele ; 

Teca miviueroy non conte figlia 

Ma ben si carne ancella f 

S poi y che per ventura 

Il mio fratel Logiflo 

Con ejjb noi dimora, 

E mio fommo defìo, 
HÉ Ch'egli pn rcon fua mano 

Mi faccia dono de lo fpofo mio . 
Ar. Equeftodcolmode le contentezze ; 

intro le mie capanne eidee trouarfi ■ 

Colà mouiamo ìlpiede . 
Mei. Via più y che non fi crede 

Vrmia il tuo diletto efìer dee forte} 
Da rei cafi di morte 
Sono coftoro vfeiti; 
Entriamo , e ftupirai, 
Come tu gli habbia vditi , 
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